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  Prologo


  Quella sera Eddo, il vecchio bibliotecario di corte, era rimasto più a lungo tra i libri. Il lavoro era stato più intenso del solito: aveva riordinato parte del locale, occupandosi anche dei vecchi volumi relegati in una stanza rimasta chiusa per molto tempo.


  Con il ritorno del figlio da un viaggio intrapreso per motivi di studio, il re aveva pensato di permettere al principe l’accesso incondizionato a ogni singolo volume della biblioteca.


  Così Eddo stava annotando ogni particolare su un libro di grosse dimensioni, esaminando con attenzione eventuali discrepanze tra ciò che trovava e ciò che già si sapeva dai vecchi registri.


  Ogni tanto si fermava a pensare, inquieto per la decisione di papa Gregorio XI di spostare la sede papale da Avignone a Roma. Sicuro che non sarebbe stata un’azione senza conseguenze, si preoccupava per il futuro che aspettava la sua famiglia; non gli importava tanto di se stesso, ma dell’avvenire dei suoi figli.


  A un certo punto notò qualcosa di strano; guardò più e più volte, ma il libro che aveva in mano non era riportato sul registro, e lui non aveva idea di che genere trattasse. Lo aprì senza capire. Si trattava di numeri, forse formule, che di sicuro il bibliotecario non era in grado di decifrare. Continuando a sfogliare, lesse qualcos’altro tra le pagine, qualcosa di più comprensibile. Guardando i simboli tracciati su quei fogli, rimase come inebetito; ciò che stava leggendo non era possibile, era troppo assurdo, e poi come aveva fatto ad arrivare fin lì?


  Non c’era tempo per le domande, doveva muoversi subito, non aveva un secondo da perdere. Scrisse qualcosa sul grosso registro, si preoccupò di rimettere in ordine meglio che poteva e si precipitò fuori con quello strano libro in mano.


  Capitolo I


  1.


  Galenor fu svegliato da dei rumori che provenivano dal piano di sotto di casa sua. Mentre metteva a fuoco ciò che aveva davanti, ragionava su cosa stesse facendo la sua serva.


  Si alzò e si lavò con l’acqua calda che la donna gli aveva preparato. Si strofinò la barba, pensando che non aveva tempo di radersi, o forse l’aveva, ma questo gli avrebbe impedito di passare a casa di suo padre Eddo, e non voleva. Scese le scale sorridendo e indossando il mantello. Vide la serva china in un angolo, dietro un clavicordo, intenta a strofinare qualcosa.


  «Sir Galenor», esclamò lei appena si accorse della sua presenza. «Siete già in piedi, così presto?»


  Galenor cercò di capire cosa avesse in mano e dove stesse cercando di pulire.


  «Quella è muffa», la informò.


  La donna si voltò, come a constatare che lo fosse davvero.


  «Sì, lo so.»


  «Vi ho detto cosa dovete usare», Galenor prese una boccetta da uno scrittoio e glie la porse. «Funziona», le assicurò.


  «Sapete che non mi fido a usare questa roba», ammise lei, prendendola con diffidenza.


  «Indossate i guanti, e poi fate cadere qualche goccia; entro una decina di minuti sarà sparito tutto, o perlomeno il grosso.» Di nuovo guardò il punto da nettare.


  «Non vorrei rovinare il vostro clavicordo.»


  «L’avete spostato, è impossibile rovinarlo, basta dosare il liquido con la giusta attenzione.»


  «Non ci arrivavo senza spostarlo», si difese.


  Galenor le prese le mani che ancora tenevano la boccetta.


  «Lo so che non gli fareste mai del male, ma per caso dovete dirmi qualcosa?»


  Dapprima esitò, ma dopo qualche secondo la donna si convinse a parlare: «Nei prossimi giorni, se a voi non dispiace, verrà mia figlia a prendersi cura della casa. Il tempo passa, sto invecchiando e ho bisogno di un po’ di riposo.»


  A Galenor veniva quasi da ridere, ma non lo diede a vedere. Sapeva a cosa stava pensando la serva, erano anni che cercava di accasare il suo padrone proprio con la sua giovane figlia. Se le circostanze fossero state diverse, lui avrebbe anche preso in considerazione l’idea, ma non in quel frangente, e gli dispiaceva che quella ragazza si struggesse senza poter essere ricambiata.


  «Naturalmente, non ti voglio veder crollare a causa mia», la rassicurò. «Ora devo andare.»


  Uscì di casa senza aspettare che la serva commentasse.


  Il villaggio si stava svegliando assieme a lui, i carretti stavano per partire, le carrozze venivano preparate, gli abitanti più mattinieri facevano già su e giù per le stradine. Era probabile che egli fosse l’unico soldato in giro a quell’ora.


  Bussò alla porta di una casa e dopo qualche secondo gli aprì una giovane donna.


  «Salve Galenor», lo salutò in un sussurro.


  «Salve Ari, è già sveglia Domi?»


  La donna lo lasciò entrare.


  «È dietro casa, con il cane.»


  Galenor si diresse subito verso il retro, senza badare al fatto che lei lo stava richiamando: «Aspetta un attimo, ti devo dire…»


  Dietro la casa, una bambina sui dieci anni stava giocando con un cane di grossa taglia. Galenor la guardò di nascosto per un po’, prima di farsi vedere.


  «Guascone!»


  La bambina chiamava il cane, muovendosi a destra e a sinistra, tentandolo con un bastone. L’animale salterellava abbaiando, finché la bambina lanciò il pezzo di legno.


  «Domi, ma hai svegliato pure Guascone a quest’ora?» esordì Galenor.


  «Gali!» esclamò lei correndogli incontro. «Io e Guascone abbiamo visto un gufo, aveva due occhi così e due ali così», mimò il tutto aprendo le braccia e strabuzzando gli occhi.


  L’uomo scoppiò a ridere.


  «Non era un gufo del tutto sano, credo.»


  Il cane stava tornando indietro quando qualcosa sbucò da sotto le sue zampe. Lasciò il bastone e si mise ad abbaiare furiosamente. La bambina ammutolì accorgendosi che si trattava di un topo e si buttò tra le braccia del fratello.


  «Galenor», chiamò qualcuno.


  Era la donna di poco prima. Domiziana si aggrappò al fratello, stringendolo più forte.


  «Che succede?» chiese.


  «Niente, Guascone stamattina è un po’ agitato», guardò la bambina stretta a lui, «e non è l’unico.»


  «Ti devo parlare, è importante.»


  Galenor si staccò dalla sorella e seguì Ari in casa. Una volta entrati, lei si lasciò andare: «Tuo padre non è tornato a casa», disse, sfregandosi le mani.


  «Cosa vuol dire che non è tornato a casa? Sarà rimasto a corte, non è la prima volta che passa la notte lì.»


  «Non ha mandato nessuno ad avvisare… E se gli fosse successo qualcosa?» mormorò lei, sempre più agitata.


  «Sta’ tranquilla. Sto andando al castello, stamattina torna il principe, dobbiamo andare a prenderlo. Mio padre sarà là sicuramente.»


  La donna si lasciò cadere su una sedia.


  «Se è là, che ci resti! Sono preoccupata da morire, non può trattarmi così. Per fortuna la bambina non se n’è accorta, le ho detto che è andato via molto presto stamattina, stava quasi per piangere.»


  «E ti ha creduto?»


  Ari lo guardò spazientita.


  «Evidentemente sì, non mi ha detto niente», tornò a sfregarsi le mani, «questo diglielo… se ha dei problemi con me, la bambina non c’entra niente, non può dimenticarsi che c’è anche lei e…», scoppiò a piangere a dirotto.


  Galenor le andò incontro, facendo per abbracciarla, ma lei si ritrasse bruscamente.


  «Vai adesso, non vorrai tardare.»


  L’uomo rimase a fissarla per qualche secondo.


  «Lo sai quanto vuole bene a Domiziana: le ha insegnato a leggere e scrivere, le porta libri in continuazione. Se avesse voluto fare qualcosa contro di te non avrebbe mai coinvolto anche lei, la sua principessa.» Poi se ne andò.


  2.


  Una volta arrivato a corte, Galenor non si preoccupò di fare domande a proposito del padre, pensò solo agli ordini del re, che riguardavano suo figlio, e poi partì con gli altri soldati. Certo, Ari lo aveva turbato e il tragitto di ritorno verso il castello gli sembrò infinito.


  Mentre si avviava verso le stalle non si rese conto che qualcuno lo stava chiamando. Costui, avendo compreso di non essere stato ascoltato, lo seguì fino a quando scese da cavallo.


  «Salve», lo salutò un’altra voce spuntando da una porticina della stalla: era la figlia della sua serva.


  Ricambiò distrattamente il saluto, poi si accorse della presenza dell’uomo che lo aveva seguito, che nel frattempo era arrivato a pochi passi da lui. Anch’egli era un soldato. Alzò la testa e si accorse che l’uomo aveva corso.


  «Galenor, il re vuole vederti.»


  Smise di pensare a suo padre. Che voleva dire: «Il re vuole vederti?»


  La giovane donna aspettava una sua reazione assieme all’altro soldato.


  «Sì, certo», rispose infine.


  «Vieni, ti accompagno.»


  Prima di seguirlo Galenor accarezzò il suo cavallo e pensò che quella mattina l’unico a non aver perso la testa era proprio lui.


  Il re l’aspettava da solo, davanti a una finestra aperta.


  Quando Galenor arrivò il suo accompagnatore uscì dalla stanza senza attendere di essere congedato.


  «Sir Galenor, dovrei parlarvi di una faccenda privata», esordì il sovrano.


  I primi sospetti cominciarono a farsi strada nella mente dell’uomo.


  «Avete avuto contatti con vostro padre nelle ultime ore?»


  Il sospetto diventò realtà.


  «No, sire.»


  Era indeciso se aspettare che il re parlasse ancora o se farlo lui per primo, ma l’esitazione durò pochi secondi.


  «A dire il vero, sua moglie mi ha comunicato che stanotte non è rientrato.»


  Il re non diede segni di stupore, era evidente che sapeva qualcosa.


  «Cos’è successo?», chiese Galenor impaziente.


  «Vedete, questa mattina in biblioteca abbiamo trovato il registro aperto e nessuna traccia di vostro padre, ma è successa un’altra cosa che proprio non riesco a capire.»


  Si avvicinò a un mobile e tirò fuori il grande volume su cui stava scrivendo il bibliotecario. Lo aprì, avvicinandosi al soldato.


  «Qui c’è scritto qualcosa, sembrerebbe il titolo di un libro, ma in biblioteca non ve n’è traccia.»


  Galenor lesse quanto il re gli stava mostrando. La grafia non era chiara, sembrava che Eddo avesse scritto in fretta qualcosa come: “Cronache e formule”.


  «Non capisco, vostra maestà, mio padre ha forse rubato un libro?»


  Non ci poteva credere e soprattutto non capiva il motivo di quell’eventuale furto.


  Il re scosse la testa.


  «Mentre voi stamattina scortavate mio figlio, ho contattato colui che si occupava della biblioteca prima che vostro padre ne prendesse il posto; voi sapete che il suo predecessore è ancora tra noi, ha lasciato questo lavoro piuttosto presto…»


  A Galenor la cosa in interessava molto, ma non aveva il diritto di interromperlo.


  «Questo libro non esiste, non nella biblioteca reale.»


  La rivelazione lo sollevò, ma allo stesso tempo lo inquietò. Se suo padre non era scappato per aver rubato un manoscritto, che fine aveva fatto?


  «Forse ha sorpreso qualcuno…», disse Galenor.


  «Credo di aver sbagliato a non avvertirvi prima, potrebbe essere stato rapito», disse a sua volta il re.


  «No, sire, non ha senso. Secondo voi, quella scritta vuole indicarci qualcosa?»


  Il sovrano scosse la testa.


  «A dire il vero non ne ho idea, ma il bibliotecario è sparito, è bene organizzare una ricerca.»


  Galenor stavolta lo interruppe: «No, Sire. Con il vostro permesso, preferirei occuparmene personalmente.»


  «Voi da solo?»


  «Sì», confermò.


  «Come potete cercarlo da solo?»


  «Sono certo che non è sia andato troppo lontano, sarò qui prima di sera.»


  Il re lo guardò come se fosse impazzito.


  «Come fate a esserne così sicuro?», domandò.


  Galenor rifletté per qualche secondo.


  «Non lo so, potrei avere uno dei vostri cavalli?»


  «Naturalmente», disse il re e, senza pensarci oltre, lo lasciò andare. Era evidente che il soldato avesse già formulato le sue congetture e non si sarebbe fatto convincere a rimanere, neanche sotto tortura.


  Appena ebbe a disposizione il cavallo, Galenor partì; non sapeva ancora dove sarebbe andato, ma cavalcò fuori dal villaggio, dirigendosi verso il bosco.


  Nella sua testa si facevano largo le peggiori ipotesi sulla scomparsa del padre. A pensarci meglio, l’idea del rapimento non reggeva. Sarebbe stato molto difficile per un estraneo introdursi nel castello. Se qualcuno aveva davvero rapito suo padre, avrebbe dovuto essere una persona che, in qualche modo, si trovava già a corte, ma era comunque molto strano. Perché rapire il bibliotecario? Il principe stava per tornare: non avrebbe avuto più senso rapire lui, sulla via di casa? E se anche Eddo fosse sparito volontariamente, la domanda rimaneva: perché? Voleva forse lasciare la moglie? No, impossibile, non l’aveva fatto prima e…


  Scacciò questi ultimi pensieri e si guardò intorno, fermando il cavallo. Era nel pieno del bosco; dovunque si voltasse, vedeva solo vegetazione, gli alberi e i loro rami da cui filtrava la luce del sole, animali che si muovevano nascosti tra le foglie e i cespugli. Finora aveva cavalcato sul sentiero battuto; mentre si chiedeva se fosse il caso di addentrarsi nella foresta qualcosa attirò la sua attenzione: qualcosa che pendeva da un rametto, più o meno all’altezza del garrese. Scese da cavallo e puntò quell’oggetto come fosse una preda. Era un foglio, e Galenor non poté non pensare a un segnale di suo padre. Si avvicinò e si accorse che si trattava di una pagina della Bibbia, e non di una Bibbia qualsiasi: la vecchia Bibbia di suo padre.


  Guardò più avanti: ce n’era un’altra. Non poteva crederci, era agitatissimo, ma al tempo stesso contento: suo padre lo stava guidando. Fece in tempo a vederne ancora un’altra, quando d’improvviso sentì il rumore di un altro cavallo che si avvicinava. Chi lo stava seguendo?


  Stava per sfoderare la spada quando vide di chi si trattava.


  «Gali», mormorò Domiziana.


  «Tu cosa ci fai qui?» gridò.


  La bambina scese lentamente dal cavallo, tenendosi a debita distanza dal fratello.


  «Me ne sono accorta che papà non è tornato a casa, ho capito che era successo qualcosa e sono andata a corte a prendere un cavallo.»


  Galenor immaginò che fosse stata la figlia della sua serva a darglielo.


  «E tu hai pensato bene di seguirmi? Senza dire niente a tua madre naturalmente!» urlò ancora.


  Non solo suo padre era svanito nel nulla, ma ora si ritrovava sua sorella , di nemmeno dieci anni, lì nel bosco con lui.


  «Io non ti lascio a cercarlo senza di me», insistette Domiziana, rimanendo distante.


  «Tu adesso te ne vai a casa, subito!»


  «Puoi smettere di urlare, Gali, per favore.?»


  «Se necessario, ti manderò a casa a forza di calci.»


  Abbassò il tono, ma non per questo la sua voce si fece meno minacciosa.


  «Cos’hai in mano?» chiese lei, facendo per avvicinarsi.


  «Niente che ti riguardi.»


  Si voltò per cercare altre pagine e le vide.


  «Ma cosa sono?» chiese ancora Domiziana seguendolo.


  «Sono pagine della Bibbia», spiegò Galenor.


  Il viso della bambina s’illuminò.


  «È papà che le ha lasciate?»


  Galenor sistemò le pagine sotto il mantello e si voltò a guardarla.


  «Domi, tu adesso torni a casa. Non so cosa stia succedendo né quello che dovrò fare, ma so di certo che questo non è posto per una bambina. Vattene!» poi tornò a girarsi.


  Sul terreno vide qualcosa che luccicava. Guardò di sottecchi Domiziana, che stava per iniziare a singhiozzare e girava attorno a un albero. Si chinò, sicuro che lei non lo vedesse. Quella cosa era il crocefisso d’oro di suo padre. Lo prese e lo strinse tra le mani, poi ragionò: le pagine e il crocefisso erano di sicuro delle tracce, ma dove portavano?


  Si girò verso sua sorella, stavolta era lei a dargli la schiena. «Galenor…», la sentì dire piano, facendo per voltarsi, ma d’improvviso scivolò e sparì dietro a un albero.


  L’uomo rimase impietrito, che diavolo era successo? Qualcosa aveva preso sua sorella, ma cosa? Era proprio svanita nel nulla, un secondo era lì e l’altro l’aveva vista come smaterializzarsi davanti ai suoi occhi. Galenor corse verso il funto in cui lei era sparita, cercò freneticamente, allungò per caso una gamba e questa sparì. La sentiva, ma non la vedeva; lì, dove c’era il polpaccio, non vedeva altro che erba. Senza pensarci oltre, si buttò dall’altra parte. Qualsiasi posto fosse, c’era Domiziana.


  3.


  Si sentì come preso in un vortice d’aria e poi sbattuto per terra. Intravide sua sorella, anche lei era distesa a terra, ma aveva qualcuno addosso.


  «Lasciatela stare!» gridò Galenor, mentre una figura si avventava anche contro di lui. Provò a guardarla, nonostante la concitazione capì che qualcosa non andava. Chi si stagliava davanti a lui aveva del pelo sulle mani - sempre che si trattasse di mani - e le unghie erano sottili e curve. Qualunque cosa fosse, lo fece piegare per legargli i polsi. Si voltò di nuovo verso Domiziana e vide che qualcuno la stava tenendo in braccio, o per lo meno cercava di tenerla, perché lei continuava ad agitarsi.


  «Lasciatela stare!» gridò ancora Galenor.


  «Calmo, umano», gli intimò una voce piuttosto cavernosa, che però gli parve femminile.


  «Non fatele male!» implorò.


  «Non insegnare a una madre come comportarsi con i cuccioli», rispose la voce.


  Sì, era proprio femminile.


  Qualcuno lo perquisì e gli levò spada e balestra. Si voltò di nuovo verso la bambina e stavolta riuscì a vedere meglio chi la teneva. Non poté credere ai propri occhi: quello non era un viso, era un muso! Il muso di un cane, un cane molto grande che si reggeva su due zampe proprio come un uomo! Fu aiutato a rialzarsi. Adesso vedeva perfettamente chi lo aveva legato: anche questo era un cane e lo stava trascinando verso un carro coperto.


  «Galenor che succede?» urlava la bambina.


  «Sta’ tranquilla», cercò di calmarla, ma lui stesso non ci riusciva, infatti tentò di divincolarsi dalla presa del cane.


  «Sta’ fermo!» gli intimò questi.


  «Dove siamo? Chi siete?»


  «Silenzio, parlerete a tempo debito», ordinò la creatura, facendo salire tutti e due sul carro.


  Per farlo aprirono una specie di porticina, fatta con delle sbarre di legno, su cui era cucita la stoffa che fungeva da copertura al resto del mezzo di trasporto. Prima di essere rinchiuso, Galenor guardò di nuovo i due esseri: non c’erano dubbi e non aveva allucinazioni, erano cani.


  Restò intorpidito fino a quando non partirono.


  «Sono cani, hai visto anche tu, erano cani?» Domiziana si agitava.


  Sentì che i due animali stavano parlando, ma c’era qualcun altro con loro, Galenor era sicuro di sentire altre due voci.


  La parte del carro dove ci si poteva sedere l’aveva vista, era identica a quella di tutti i carri del mondi, ci stavano due persone e anche se quelli erano cani, le loro dimensioni non differivano dalle sue; quindi dove si trovavano le altre creature che aveva appena sentito parlare?


  Domiziana ansimava.


  «Ma dove siamo?»


  L’uomo cercò di scuotersi dall’intorpidimento guardando l’interno del carro, ma nemmeno lì vide qualcosa di diverso dal solito. La bambina continuava ad agitarsi e suo fratello capì che stava tentando di liberarsi.


  «Sta’ ferma», provò a dirle.


  Sapeva che senza armi non avrebbe potuto fare molto, ma lei continuò ad armeggiare con la corda fino a che non ci riuscì.


  «Slego anche te.»


  Galenor la mandò via, non sapeva che conseguenze poteva avere quel gesto.


  «Fermati, ti prego, non sai dove sei né con chi hai a che fare.»


  La bambina non ascoltò e andò verso le sbarre da cui erano entrati.


  «Che stai facendo?» sussurrò Galenor, preoccupandosi tutto d’un tratto che i cani potessero sentire; se erano come quelli a cui era abituato, il loro udito era molto più sviluppato di quello degli esseri umani.


  Domiziana stava cercando di strappare la stoffa.


  «Fermati!» intimò ancora Galenor, cercando di andare verso di lei.


  Il carro era basso, non riusciva a stare in piedi e aveva le mani legate. Domiziana non si lasciava dissuadere, così il fratello cercò di allontanarla spingendola un poco col proprio corpo.


  Il carro si fermò e lo stesso fece la bambina.


  Capitolo II


  1.


  Dal rumore che sentivano, a entrambi parve di capire che erano arrivati in un centro abitato.


  Dopo alcuni secondi Domiziana tornò a darsi da fare con la stoffa e riuscì a lacerarne un pezzo, mentre Galenor tornava a cercare di dissuaderla; d’un tratto dallo strappo videro avvicinarsi il muso di un cavallo, un puledro, a giudicare dall’altezza. Domiziana scostò il pezzo di stoffa e, nonostante le proteste del fratello, allungò una mano verso l’animale. Per un attimo questo rimase fermo, poi, all’improvviso, si ritrasse e corse via gridando «Mamma», come avrebbe fatto un bambino.


  Domiziana rimase di sasso, poi qualcuno aprì violentemente la porta. Era il cane che si era occupato di Galenor.


  «Hai legato male questa piccola umana», disse all’altro cane.


  I due fratelli erano stati davvero condotti in un centro abitato e si trovavano nello spiazzo di fronte a una casa; attorno a loro c’erano altri cani e poco lontano si vedeva un cerchio chiuso, con un unico corridoio d’entrata, da cui provenivano voci e rumori tipici delle attività quotidiane. Uno dei cani che li aveva portati lì sembrava infastidito.


  «Bene, ora li hanno visti e avviseranno il villaggio. Va a chiamare Keawan», ordinò all’altro, che subito sparì.


  Scuotendo la testa, il cane guardò Galenor e Domiziana, che a loro volta erano come impietriti, e nessuno, né loro né l’animale, osava aprire bocca.


  Il cane femmina d’improvviso si mosse per andare verso i cavalli che trainavano il carro e si rivolse a uno di loro: «La tua famiglia deve sempre starti attaccata? Tua moglie dovrebbe avere da lavorare.»


  «È incinta. Lavora meno, ma lei non dirà niente e terrà buono anche nostro figlio, lo sai…»


  Il cane, poco convinto, si allontanò dal cavallo.


  «Se proprio lo volete sapere, è di Ilar che mi preoccupo, spero che per strada incontri pochi amici.»


  Il cane femmina li guardò, poi chiamò i suoi compagni, che velocemente fecero scendere i prigionieri dal carro.


  «Avete avvisato Golan?» continuavano a chiedersi.


  Galenor si guardava intorno senza perdere di vista Domiziana, che stava per essere legata di nuovo.


  Vedeva i cavalli indossare delle mantelle di colore scuro e li sentiva parlare tra loro. Alcuni avevano formato dei capannelli, discutevano ed era come se aspettassero qualcosa o qualcuno. Galenor trovava tutto questo incredibile.


  Tornò a preoccuparsi per sua sorella.


  «Scusate, scusate. Ma dovete per forza tenerla legata? È solo una bambina.»


  «Io ti consiglierei di non parlare troppo» lo ammonì il cane femmina.


  Si udì un brusio provenire da dove doveva esserci il villaggio. Una piccola folla si era radunata vicino allo spiazzo. Arrivò qualcuno.


  «Keawan, meno male che sei arrivato!» lo salutò il cane femmina andandogli incontro. Dietro di lui arrivava correndo Ilar.


  Il cane scese subito da cavallo.


  «È esattamente come mi avevi detto», disse, rivolgendosi al cane che era stato mandato ad avvisarlo. Lui aveva una voce più limpida, anche se molto roca. «Non vi pare che ci stiamo agitando troppo?»


  Aveva un fisico ben piazzato, Galenor notò che era più alto di lui; sul corpo, e in particolare sulla testa, aveva una specie di criniera e il muso era lungo ed aguzzo, mentre la coda era a forma di scimitarra.


  «Ma sì, è normale avere degli umani che girano per il nostro regno!» disse quasi gridando il cane femmina, e guardò in modo particolare il cane che sembrava chiamarsi Ilar.


  «Questo è un regno?» sbottò Domiziana.


  «Sbaglio o avevo detto di non parlare?» ripeté il cane femmina con tono più blando, girandosi verso di lei.


  «Salve piccola umana», la salutò Keawan, chinandosi su di lei.


  Si trattava evidentemente di un personaggio importante. Galenor voleva dire qualcosa, ma non sapeva come iniziare. Alla fine si decise: «Signore, per favore, può slegarla? È piccola, è già abbastanza spaventata, la prego», per lei non si vergognava a supplicare.


  Il cane si risollevò.


  «È tua figlia?» gli chiese.


  «È mia sorella.»


  Keawan lo scrutò con un misto di stupore e curiosità, poi tornò a guardarsi intorno. Nessuno osava parlare, sembravano tutti intimiditi. Galenor pensò che, se quello era un regno, quel cane doveva essere il re o qualcosa che ci andava molto vicino. Subito dopo si accorse di non percepire nessun tipo di timore, neanche reverenziale, di fronte al suo silenzio.


  «Va bene, slegateli», disse infine.


  «Cosa?» sbottò il cane femmina avvicinandosi in fretta, mentre altri cani si preparavano a obbedire all’ordine. «Come puoi fidarti di loro?»


  Di nuovo Keawan scambiò uno sguardo con Galenor.


  «Gli hai tolto le armi?»


  Il cane femmina annuì.


  E allora che cosa potrebbero fare?»


  Lei lo guardò quasi con odio.


  «Cosa possono fare? Ma che dici?»


  Non riuscì, tuttavia, a convincere Keawan, che diede un altro ordine senza distogliere lo sguardo da colei che lo contestava.


  «Portateli in casa, arrivo tra poco.»


  Galenor e Domiziana si resero immediatamente conto che il cane si riferiva all’abitazione che si ergeva dinnanzi a loro: l’edificio dal cui retro arrivava il vociare.


  2.


  Vi si accedeva attraverso una scala; era una casa piuttosto signorile, che di sicuro non poteva essere il posto dove viveva il sovrano di quel regno, ma doveva appartenere a qualcuno di importante.


  Li chiusero a chiave in una stanza in penombra, una tenda sottile copriva la finestra. Sulla destra c’erano dei cuscini e Galenor vi fece sedere la piccola. Domiziana non ubbidì a suo fratello e tornò verso la porta.


  «Dobbiamo cercare di uscire», gli disse.


  «Sta’ ferma», l’ammonì lui, tirandola per un braccio senza troppa gentilezza. «Non sappiamo dove siamo e con chi abbiamo a che fare, devi smetterla di agire senza pensare.»


  «Ma io voglio…»


  In quel momento la porta si aprì.


  «Vedo che, in quanto a intraprendenza, il vostro cucciolo non lo batte nessuno», commentò Keawan, avanzando nella penombra.


  Domiziana si mise seduta mentre il cane, togliendosi il mantello, mostrava tutta la sua imponenza.


  «Dove siamo?» domandò Galenor, guardando sia l’interlocutore che la stanza intorno a lui.


  «Questa è la casa di un luminare, un animale di scienza che è stato per anni il nostro pilastro. Vi ho portato qui perché è un posto tranquillo. Lui purtroppo non c’è più, anche se nei nostri cuori è sempre presente. Potete sedervi ora.»


  Keawan aprì tirò la tenda e il sole illuminò la stanza. C’erano degli scaffali pieni di libri, alcuni dei quali sembravano molto antichi e dalla finestra si godeva di una perfetta vista sul villaggio. L’animale si sedette su una sedia.


  «Io sono cane Keawan, capitano dell’armata reale canina. Posso sapere come avete fatto a entrare e cosa vi porta qui?»


  «Non so come abbiamo fatto, è successo per caso. Stavamo cercando nostro padre, che è sparito ieri, il bosco del mio regno è stato il primo posto dove ho cercato, e all’improvviso ci siamo ritrovati qui.»


  Keawan sembrava interdetto.


  «Quindi voi, fino a poche ore fa. non sapevate dell’esistenza di questo posto?»


  Galenor cercò di decifrare il tono del cane.


  «No, non avrei mai immaginato che potesse esistere un luogo simile.»


  «E mai avreste pensato di poter parlare con un cane come se fosse un umano, eppure mi risulta che consideriate i cani animali piuttosto intelligenti.»


  Galenor non aveva sbagliato: lui e sua sorella non sapevano di loro, ma lui sapeva degli umani.


  «È vero quello che pensiamo dei cani, ci sono molto d’aiuto.»


  Keawan sorrise ironico.


  «Sono dei semplici servitori.»


  «Guascone non è un servitore», intervenne Domiziana.


  «È un cane di corte, noi viviamo lì vicino…», spiegò il fratello.


  «Lavorate a corte?»


  «Non ancora», rispose la bambina.


  «Quando avete intenzione di portarci dal vostro re, capo o quant’altro? O ci sto già parlando?» chiese Galenor per arrivare a ciò che gli interessava.


  «Vi condurrò da lui prima di sera, sta tornando da palazzo.»


  Galenor guardò fuori e gli sembrò di scorgere in lontananza le torri di un castello.


  «Gli altri animali sono incuriositi, stanno facendo un capannello qua sotto. Credete che dovrei andare fuori e morderli?»


  Galenor percepì il tono ironico del capitano, ma stavolta sembrava volesse farli ridere.


  «Quando un cane morde, c’è sempre una ragione, e non aspetta ordini per farlo.»


  Keawan sorrise e fece per riprendere il mantello.


  Domiziana notò che la stoffa era blu e ai lati erano cucite delle strisce dorate e al suo interno erano raffigurate minuscole teste di cane, anch’esse dorate. Quel mantello era uguale a quello che copriva i cavalli, e le dava la stessa impressione di una stupenda notte stellata. Per un po’ stettero lì senza parlare, poi Keawan aprì la porta e si fermò sulla scala con altri cani. Dopo pochi attimi, chiamò gli umani e insieme scesero in strada.


  Il capitano fece un segno a un suo simile.


  «Porta l’umano con Ascor, io porto con me la piccola.»


  Galenor fece per opporsi, ma Keawan lo rassicurò: «Non preoccuparti, non faremo molta strada. E non vi separeremo, andiamo tutti nello stesso posto. Vi dovremo coprire per superare la folla che si è creata.»


  Qualcuno si avvicinò e Galenor si mise sulla difensiva: «Non torcete un solo capello a mia sorella…»


  Keawan gli sorrise, un cane gli diede una coperta e, senza perdere di vista l’uomo, con essa coprì la bambina e la prese in braccio. «Respiri, piccola umana?»


  «Sì», affermò lei da sotto, poi chiese: «Allora tu sei un cane, vero?»


  «Non saprei. Tu sei un essere umano vero?»


  Galenor tirò un mezzo sospiro di sollievo, poi fu buio anche per lui.


  Poté sentire la folla che si stringeva intorno a loro per un tratto di strada e dopo niente più.


  3.


  Quando gli fu permesso di vedere di nuovo la luce, Galenor si ritrovò in una sala gremita di animali, con Domiziana al suo fianco. Era vero, il viaggio non era durato tanto.


  «È andato tutto bene, Domi?»


  «Sì, mi ha detto che il villaggio si chiama Gavelle.»


  «Ti ha detto altro?» Domi fece di no con la testa.


  La sala era provvista di panche, ma erano tutte occupate e molti stavano in piedi; ricordava una semplice chiesa di campagna, anche se davanti a loro non c’era un altare, ma un palco appena sopraelevato, al cui centro stava un grosso tavolo.


  Keawan condusse Galenor e Domiziana in prima fila, li fece sedere e si sistemò in piedi accanto a loro.


  La bambina si accorse che non c’erano solo cani, ma anche conigli.


  «Gali, hai visto?»


  A Galenor non importava degli animali o dei loro sguardi curiosi, anche se notava che qualcuno di loro cercava in ogni modo di farsi largo per vederli meglio. Chissà se anche suo padre aveva vissuto la stessa avventura e, se sì, dov’era ora, si chiedeva stringendo la croce che aveva trovato nel bosco.


  «Mi dispiace per il modo in cui siamo capitati qui», sussurrò Galenor, cercando Keawan.


  «Aspettate il console, lo spiegherete a lui», gli consigliò il cane guardandolo con gentilezza.


  Una porta dietro il soppalco si aprì e il tono di voce dei presenti si smorzò. Per qualche secondo si sentì parlare, ma non uscì nessuno, poi fece capolino un coniglio grassottello, munito di occhialini che, al contrario di quello che sarebbe successo su un umano, gli davano un aspetto giovanile.


  Domiziana si girò verso Galenor felice e sorridente, lui invece si irrigidì: gli pareva improbabile che quello fosse il console. Infatti dietro il coniglio, comparve una figura più alta e scura, sicuramente meno amichevole: all’uomo bastò intravedere le zampe sottili, la lunga coda che strisciava per terra e il muso grigio e appuntito per capire che si trattava un topo.


  Domiziana si aggrappò al fratello. Gli altri animali erano in rigoroso silenzio, così i lamenti della bambina, dovuti alla sua paura dei topi, si sentirono distintamente. E il topo in questione parve provare un filo di piacere per questo.


  «Buongiorno umani», salutò senza troppa convinzione. La sua voce non era squillante come lo era di solito il verso di un topo, anzi, seppur altisonante, era più simile a un sibilo.


  «Io sono Golan, console di Gavelle, terra facente parte del Regno Dorato. Come siete capitati tra noi?» chiese ancora meno convinto e soprattutto poco interessato alla risposta.


  Galenor continuò a stringere la bambina; avrebbe voluto avvicinarsi, ma così facendo avrebbe dovuto staccarla da sé.


  «Stiamo cercando nostro padre. È sparito da ieri e le sue ultime tracce ci hanno portato fin qui.»


  «Quali tracce?» stavolta Golan sembrò curioso.


  Galenor si alzò in piedi, stringendo la croce che aveva in tasca con una mano e accarezzando i capelli della bambina con l’altra.


  «Su un sentiero ho trovato delle pagine della sua Bibbia; è vecchia, e i fogli restano uniti solo quando è chiusa.»


  «Questo potrebbe voler dire che mentre passeggiava e si rilassava leggendo ha perso delle pagine senza accorgersene?» chiese il topo


  «Non credo. Il bosco del nostro regno dove ho trovato queste pagine è troppo lontano dalla reggia dove lavora mio padre per una semplice passeggiata; inoltre mio padre è responsabile della biblioteca reale, che è un buon posto dove leggere.»


  Golan gli sorrise come per prenderlo in giro.


  «Anch’io sono un bibliotecario e gestisco la biblioteca reale, ma non so dire fino a che punto sia rilassante leggere sul posto di lavoro. Cos’ha la bambina?» aggiunse infastidito.


  «È spaventata», rispose Galenor impassibile. Poi riprese: «Quella di mio padre è una passione, non solo un lavoro, per questo non capisco come mai si sia allontanato così tanto. E so che l’ha fatto senza passare da casa. È uscito dalla biblioteca ed è venuto qui. Forse qualcuno di qui l’ha visto. È un uomo anziano di nome Eddo», disse rivolgendosi ai presenti, che sembravano non sapere di chi stesse parlando.


  Golan lo fulminò con lo sguardo.


  «Chiedo scusa, sir Galenor, ma faccio io le domande al mio popolo.»


  «Non intendo andarmene senza aver provato a cercarlo.»


  «Se avete bisogno di una zampa… di una mano», si azzardò a dire qualcuno.


  «Non credo staranno qui molto, il posto è piccolo», disse qualcun altro.


  «Ci potremmo dare una zampa a vicenda», aggiunse un altro animale.


  Galenor colse al volo l’occasione, notando che lo stupore dei presenti non era dovuto al fatto che lui e sua sorella fossero diversi da loro, ma al loro essere lì.


  «Sì, certo. Se voi mi aiuterete nella ricerca di mio padre, io sarò ben felice di aiutarvi a mia volta», disse entusiasta.


  «Silenzio!» tuonò Golan. «Questi umani arrivano qui, mettono a soqquadro la nostra comunità, e voi pensate che torneranno da dove sono venuti tranquillamente, tutti sereni e contenti? Voi, di umani, ve ne intendete!»


  Tutti abbassarono la testa, in effetti avevano preso la faccenda un po’ sotto gamba.


  «Potrei esser ricevuto dal sovrano del Regno Dorato?» chiese Galenor in tono mite.


  «Questa è una questione più complicata», intervenne Keawan.


  «A tempo debito, se ci sarà bisogno», aggiunse Golan alzando una zampa a mezz’aria. «Vi basti la mia autorità qui.»


  Nel frattempo i presenti avevano cominciato a parlottare, chiedendosi cosa fare degli umani.


  Domiziana si allontanò dal fratello e si asciugò le lacrime.


  «Per favore, dateci una mano a trovare mio padre. Mia madre è a casa e sarà in ansia per tutti noi, siamo andati via all’improvviso…»


  Gli animali la guardarono colpiti.


  «Io so cucinare», aggiunse debolmente.


  Il coniglio che era entrato assieme a Golan si fece avanti.


  «Posso ospitarli a casa mia», disse con una voce stridula.


  Proprio la voce che ci si poteva aspettare da un coniglio, pensò Galenor, notando che l’animale si stava grattando dietro la schiena, all’altezza della coda.


  «La mia casa è grande, so che mia moglie non avrebbe problemi, ci sono un po’ di cuccioli in giro, ma se la piccola umana sa cucinare…», concluse il coniglio.


  «Agenore, tutte le nostre case sono grandi, sei sicuro di quello che fai?» chiese un altro coniglio.


  «Voi mi darete una zampa?»


  I conigli risero sotto i baffi.


  «Ne avrai bisogno tu, soprattutto per dirlo a tua moglie…», intervenne una voce.


  Forse qualsiasi marito avrebbe avuto delle riserve a quell’appunto, ma non Agenore.


  «Aspettiamo un attimo, organizziamoci. Per stanotte gli umani potrebbero stare qui, oppure nella stalla», suggerì Keawan da bravo soldato qual era.


  «Vi stiamo seguendo», intervenne un cavallo, avvicinandosi alla finestra.


  «Allora potevate proporvi prima», rispose Keawan.


  «Come nella stalla?» sussurrò Domiziana.


  «Non è come da voi. È pulito», assicurò Keawan in tono sarcastico.


  «Comunque sia, non importa», disse Galenor. «Vi ringrazio per l’ospitalità e chiedo scusa per il disagio che vi stiamo arrecando.»


  Non era proprio sicuro di doversi scusare, ma lo fece lo stesso. Incontrò lo sguardo di Keawan benevolo e complice, che sembrava quasi volergli far dimenticare che erano trattati come prigionieri e che erano legati. Nonostante il grosso cane gli stesse simpatico, Galenor non aveva intenzione di menzionare la croce nemmeno a lui. Keawan fece loro cenno di seguirlo, mentre anche il resto della folla usciva dalla sala.


  «Dobbiamo dare il tempo ad Agenore di dirlo alla moglie», dicevano i conigli.


  Mentre camminavano Galenor si rese conto che gli animali di quel mondo conoscevano bene gli umani, al contrario di loro che, come aveva detto a Keawan, non avevano la minima idea che un posto del genere esistesse davvero, e non solo nelle favole che Galenor amava raccontare a Domiziana. Se suo padre fosse stato lì, lo avrebbero per forza visto e probabilmente gli avrebbero riservato lo stesso trattamento. Forse gli animali stavano cercando di capire cosa volessero gli umani prima di farli incontrare, o forse…


  4.


  Li portarono all’interno della stalla che, in effetti, non emanava odori penetranti come quelle del loro regno. Anzi, osservandola meglio, Galenor non notò né la tipica struttura né il disordine caratteristico delle stalle del suo mondo, dall’interno poi non provenivano rumori: quello non era un ricovero per i cavalli, ma un luogo di lavoro.


  Nel cubicolo dove li stavano sistemando c’era anche un aiutante dei cavalli. Galenor non riuscì a capire di che animale trattasse, capì solo che avrebbe dormito con il figlio del padrone, un cavallo, su questo non ci pioveva.


  Per terra c’era un giaciglio fatto di coperte sistemate una sopra l’altra. Mentre Domiziana si stendeva, Galenor inseguì Keawan che se ne stava andando.


  «Avete intenzione di ucciderci?» chiese a bassa voce.


  Il cane si fermò, le zampe rigide. «Non importa, non ditemelo, ma se potete siate clementi con la bambina… sta già soffrendo abbastanza.»


  Keawan continuò a fissarlo.


  «Voi ci vedete così, con le zampe, il pelo e la coda. Non vi rendete nemmeno conto di essere, a vostra volta, animali», disse come rivolto a se stesso, senza ombra di polemica. Gli si avvicinò, scoprendo i canini con la zampa. «Se mai qualcuno morirà, umano o animale», aggiunse, mostrando di essere poco convinto della differenza, «non sarà per mano mia o di uno dei miei cani. L’unico sangue che vedrete mai su questi denti sarà quello della selvaggina. Ci vediamo domattina.»


  Gli lanciò un ultimo sguardo e poi se ne andò. Galenor raggiunse Domiziana, che era già mezza addormentata.


  «Ma esattamente dove siamo?», chiese lei sbadigliando. «Non lo so, piccola mia. A dire il vero non ho ancora capito se sogno o son desto», rispose sedendosi vicino a lei e prendendosi le gambe tra le braccia. «Senti, è meglio che non riveli a nessuno che sai leggere e scrivere, non si sa mai.»


  Stavolta lei annuì senza fare troppe storie, d’altronde questo le veniva raccomandato spesso anche nel loro mondo.


  «Ma pensi davvero che nostro padre sia qui?»


  Galenor scosse la testa e di nuovo sfiorò la croce nella sua tasca.


  «Lo spero... o forse no. Non so se sia vivo…»


  Fortunatamente Domiziana non udì quest’ultima frase, essendo già sprofondata nel mondo dei sogni.


  Galenor cercò di guardare attraverso le feritoie legno della porta, che era chiusa dall’esterno: pur non riuscendo a vedere nulla, sapeva che qualcuno li stava osservando.


  Capitolo III


  1.


  A quel punto Keawan voleva soltanto andare a casa e dimenticare, almeno per qualche ora, lo sconvolgimento di quel giorno, ma sapeva che qualcuno lo stava aspettando nella sala che aveva appena lasciato.


  Entrò infastidito: Golan lo aspettava seduto al tavolo sistemato sul soppalco.


  «Sei contento di come ti sei comportato oggi?» esordì il topo.


  «Perché? Come mi sarei comportato? È Agenore quello che ha fatto il colpo di testa; molto gentile da parte sua tra l’altro», sottolineò.


  «Da Agenore posso anche aspettarmi queste sorprese, i conigli sono sempre cuccioli nell’anima. È da te che non mi aspettavo un simile atteggiamento.»


  Keawan era sempre più spazientito, ma cercava di non darlo a vedere.


  «Di che atteggiamento stai parlando?»


  «Sei stato privo di contegno! Sei un soldato, Keawan, oltre che il capitano di tutti i miei cani.»


  «L’armata è del re», lo interruppe bruscamente.


  Golan gli si avvicinò minaccioso.


  «Sono io l’autorità che viene subito dopo il sovrano. E ho intenzione di tenerlo fuori da questa storia, quindi, in questo caso, non vengo dopo nessuno.»


  Sapeva benissimo che il cane non si sarebbe fatto intimorire, ma anche che non avrebbe fatto obiezioni in merito alla sua posizione. Si strinse nel mantello, mostrando volutamente le strisce dorate, simbolo del regno e del suo ruolo in esso. Non voleva più parlare di quella questione.
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